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L'Unità assolta per le accuse 
ai radicali sul «caso D'Ureo» 
Insulti di Palmella ai giudici 

ROMA — «L'Unità- è stata completamente as­
solta in un processo per diffamazione promosso 
dal partito radicale e da Palmella e Rutelli in 
relazione al «caso D'Urso», quando il nostro 
giornale aveva commentato la decisione dei ra­
dicali di far leggere in TV alla figlia del magi* 
strato sequestrato dalle BR un documento bri» 
gatista. In quei giorni, e in quelli immediata* 
mente successivi (si era a meta gennaio 1981) 
«L'Unità* intervenne più volte (e, con un artico* 
lo, si mosse in questa direzione anche «Paese 
Sera») denunciando il «dialogo» che i radicali 
intrattenevano con le Brigate rosse. Pannella e 
Rutelli sporsero querela per diffamazione: in 
particolare citarono gli scritti dell'I 1 gennaio 
(il titolo: «Per salvare la vita di tutti»), del 13 
gennaio («Ignobile: Pannella induce la figlia a 
chiamare boia il padre»), del 14 gennaio («11 
Partito radicale nasconde le notizie scomode 
alle BR») e del 16 gennaio («Radicali e BR le 
tappe di un dialogo»). Il processo si è svolto pres­
so la Terza sezione penale del Tribunale di Ro­
ma (presidente Millo, giudici a latere Dell'Orco 
e Mineo). Il Pubblico ministero aveva chiesto la 
condanna de «l'Unità» e di «Paese sera» a otto 
mesi di reclusione. L'avvocato Tartisano, che 
rappresentava in giudizio il nostro giornale, ha 

sostenuto che «l'Unità» aveva esercitato il pro­
prio diritto di cronaca e di critica: gran parte 
della stampa italiana aveva stigmatizzato in 
quei giorni la condotta del Partito radicale, ri* 
fiutando di pubblicare i comunicati delle BR. 
Dopo un'ora di camera di consiglio il Tribunale 
ha assolto «l'Unità» e «Paese Sera» perché «il 
fatto non costituisce reato» per aver esercitato, 
appunto, il diritto di cronaca e di critica. Il PR 
è stato condannato a pagare le spese processila» 
li. Delusione tra 1 radicali, che avevano portato 
in aula una complessa attrezzatuta per tra» 
smettere per radio in diretta la seduta. Net po­
meriggio, questo smacco si è tradotto in una 
delirante dichiarazione di Marco Pannella che 
non risparmia gravissimi insulti al tribunale 
che ha emesso il giudizio. «La sentenza — ha 
affermato — aggiunge infamia all'infamia». Il 
segretario radicale arriva a farneticare che 
«neppure sotto il fascismo si è testimoniata di 
una visione cosi degradante e della giustizia e 
del giornalismo. È mia opinione che i tribunali 
fascisti degli anni trenta non hanno davvero 
mai disonorato la verità e la giustizia quanto 
quelli che hanno oggi osato emettere questa 
sentenza. Dovrà pure esistere — conclude la 
delirante invettiva del segretario radicale — la 
possibilità di denunciarli per qualcosa, questi 
signori». 

Passaggio «crìtico» 
sull'Italia del 

reattore del Cosmos 
ROMA — Si è ancora ristretta la «finestra» di caduta della parte 
nucleare del satellite sovietico «Cosmos 1402». Il centro naziona­
le per il calcolo elettronico (il Cnuce di Pisa) che fornisce i dati 
ufficiali italiani sulle orbite, prevede la caduta fra le 15,20 di 
domani e le 21 di martedì. Rimangono buone le probabilità dì 
una ricaduta nella notte fra lunedi e martedì in un'ora ancora 
non precisabile. Se questa «finestra» verrà confermata con i 
prossimi calcoli l'Italia sarà interessata da un sorvolo, alle ore 12 
di martedì con direttrice dalla Sardegna nord-occidentale all'Ar­
gentario al delta del Po, all'Adriatico e alla Jugoslavia, a sud di 
Trieste. Se il Cosmos ritarda la caduta rispetto alla notte di 
lunedì-martedì, ha osservato l'ing. Stefano Trumpy del Cnuce, il 
passaggio delle ore 12 sull'Italia comincia a diventare un passag­
gio critico perché potrebbe essere una delle ultime orbite. La 
parte nucleare del Cosmos sta orbitando a circa 163 chilometri. Il 
Cnuce ha elaborato questi dati su informazioni comunicate ieri 
sera dall'ente spaziale americano, la Nasa. Intanto l'altro giorno 
si era svolta presso il ministero dell'Interno una riunione per 
esaminare le misure da adottare in relazione alla caduta della 
parte nucleare del satellite sovietico. All'incontro erano presenti 
anche rappresentati del CNR e del Cnuce. Si è deciso di mettere 
in stato di preallarme le prefetture, le forze armate e il corpo 
nazionale dei vigili del fuoco. Nel caso che i frammenti cadano 
sul territorio italiano sarà attuato il piano di protezione civile 
già predisposto da tempo. L'istituto di calcolo del Consiglio na­
zionale delle ricerche è permanentemente in contatto con l'ente 
spaziale americano, la Nasa, che segue la caduta del reattore del 
satellite sovietico. 

Servizi segreti RFT 
acquirenti nascosti 
di armi sovietiche 

VIENNA — Horst Grillmaycr, il mercante d'armi austriaco tito­
lare della licenza servita per l'acquisto della pistola usata da Ali 
Agca per attentare alla vita del Papa, st trova di nuovo al centro 
di una vicenda dai contorni piuttosto sconcertanti. È stato lui 
infatti II mediatore di una partita dì sette fucili di precisione 
«Draganov», di produzione sovietica, ordinati dal servizio di con­
trospionaggio tedesco occidentale. Il carico d'armi faceva parte 
di uno stock ben più consistente, che comprendeva più di trecen­
to pistole di fabbricazione cecoslovacca e quindicimila prolettili, 
sequestrato dai doganieri austriaci lo scorso 11 gennaio al posto 
di frontiera con la Cecoslovacchia di Klein-Haugsdorf. Il BND (il 
servizio tedesco occidentale) li aveva ordinati tramite un certo 
Paul Saalbach al Grillmayer, al quale era destinata la cassa di 
fucili. La conferma che il BND era il destinatario delle moder­
nissime armi sovietiche è venuta tramite un altro servizio tede­
sco occidentale, il BKA di Wiesbaden, Invitato dal ministero 
austriaco degli Interni a fare ricerche su una presunta «Associa­
zione per la raccolta di armi storiche di Monaco di Baviera». Si e 
scoperto cosi che tale associazione era un indirizzo di comodo 
usato dal BND. Il tedesco Saalbach, la cui firma risulta su una 
ricevuta trovata addosso al Grillmayer in cui dichiara di aver 
preso in consegna un altro fucile «Draganov», pervenuto al BND 
lo scorso dicembre, si era presentato al mercante austriaco con il 
suo vero nome. A sua volta, il tramite tra Saalbach e Grillmayer 
era stato un mercante d'armi americano, conosciuto a Lucerna 
durante un'esposizione di armi. 

Un falsario arrestato con sei personaggi della «mala» romana 

Passaporto «su ordinazione» 
per il signor Roberto Calvi 

Il nome di Calvini era stato inventato in una stamperia della capitale - Scoperti timbri, 
punzoni e matrici usati anche per i terroristi «neri» - Copie troppo perfette 

ROMA — Un modesto con­
dominio poco distante dal 
centro, una stanza di quattro 
metri per quattro, timbri, 
punzoni, matrici, penne e 
pennarelli, foto disseminate 
ovunque. Qui, in un apparta­
mento qualsiasi della capita­
le, Il «re del falsari» ha fabbri­
cato su ordinazione li passa­
porto di Roberto Calvini, a-
llas Roberto Calvi, re dell' 
Impero Ambrosiano trovato 
morto — poi — sotto un pon­
te di Londra. 

• Dell'uomo e della sua ban­
da gli Inquirenti tengono ben 
celati nomi e cognomi. Si sa 
soltanto che almeno sette 
persone sono già in carcere, e 
che si tratta di un «grande 
falsario* e di sei membri del­
la «mala» romana. Gli Inve­
stigatori ci tengono soltanto 
a negare un collegamento 
immediato tra la gang di 
Carboni, Abbruciati e Diotal-
levl e questo nuovo gruppo di 
arrestati. Ma un «filo comu­
ne» ci deve essere. 

Dalla stamperia scoperta 
giovedì scorso sono saltate 
fuori Infatti le prove dell'at­
tività di questo abile falsario, 
che ha «inventato» documen­
ti d'identità per delinquenti 
«comuni» e per fascisti ricer­
cati, soprattutto ex militanti 
di «Terza Posizione». La poli­
zia ci sarebbe arrivata pedi­
nando un ex rapinatore spe­
dito dal falsarlo per cambia­
re le sue generalità. Ed a quel 
punto non è rimasto che at­
tendere nuovi «visitatori». 

Uno per volta sono saliti 
nell'appartamento altri 
quattro o cinque personaggi 
già conosciuti dalla polizia. 
L'ultimo era incaricato dalla 
banda di prelevare l libretti 
delle carte d'identità e dei 
passaporti da un'altra stam­
peria, ancora sconosciuta. Il 
falsario, infatti, s'Incaricava 
unicamente di mettere 1 tim­
bri. di stampigliare I nomi, le 
diciture burocratiche e le fo­

to. Uno di questi documenti, 
Identico in tutto e per tutto 
agli originali della questura 
di Roma, è stato trovato ad 
un boss della malavita ro­
mana. 

E dopo una accurata peri­
zia 1 tecnici della Scientifica 
hanno assicurato che la stes­
sa matrice aveva stampato 
anche quello trovato in tasca 
a Roberto Calvi. C'è da chie­
dersi come mal nessuno si 

era accorto prima che quel 
passaporto era falso, alimen­
tando t sospetti su una «tal­
pa» all'interno della questu­
ra. Una risposta verrà forse 
nel prossimi giorni, anche se 
l'abilità del falsarlo aveva 
procurato alla banda una 
clientela vastissima, e ci vor­
ranno mesi per ricostruire 
tutte le false Identità create 
In quel condominio. 

C'è da dire Infine che prò* 

prio nel giorni scorsi era sta­
to arrestato un altro falsario, 
un cileno che fabbricò il pas­
saporto di Roberto Nistri, un 
killer del N AR da alcuni me­
si in carcere. È11 segno che i 
«rifornimenti» di questo ge­
nere non sono difficili. Ma 
chi è andato materialmente 
a prelevare per conto di Calvi 
Il passaporto falso? Il ban­
chiere in persona? È un mi­
stero che sembra prossimo 
alla soluzione. 

Preparano la manifestazione dei giovani a Napoli 

Decine di iniziative 
contro mafia e camorra 

ROMA — Venerdì scorso a Polistena e Locri, 
ieri ad Avellino, Salerno e Milano, lunedì a 
Bologna e Lamezia Terme. 

E poi ancora: martedì a Reggio Calabria, Fi­
renze e Roma, mercoledì a Modena. 

Sono assemblee, cortei, incontri organizzati 
per preparare il grande appuntamento di ve­
nerdì prossimo a Napoli, quando da tutta Ita­
lia arriveranno gli studenti e i giovani per ma­
nifestare contro la mafia, la camorra, la 
'ndrangheta, la criminalità organizzata. 

La manifestazione di Napoli è stata voluta 
dai comitati contro la mafia e la camorra, che 
raccolsero tempo fa la proposta degli studenti 
dì Cosenza. È una scadenza «naturale», Io sboc­
co di un lungo lavoro di riflessione, di un risve­
glio delle coscienze dei giovani del Mezzogior­
no. 

La manifestazione di Napoli, insomma, non 
è un fungo, nasce da queste decine e decine di 
assemblee, di cortei che percorrono paesi dove 
parlare di mafia o di camorra è ancora conside­
rato da qualcuno «indecoroso», o una pura 
menzogna. E che i primi cortei di Locri o di 
Polistena o di Ottaviano non fossero fuochi di 
paglia, lo dimostrano il fatto che, a mesi di 
distanza, in quei paesi gli studenti si riunisco­
no e sfilano ancora più numerosi E intanto, dì 
loro e dei loro problemi, si parla anche a Firen­

ze, a Milano, nel nord. Protagonisti di questa 
rivolta morale sono i ragazzi della FGCI, i gio­
vani cattolici, i democratici, molti sacerdoti e 
quel vescovo di Acerra, don Riboldi, che ha 
guidato la manifestazione nel paese di Cutolo. 

Ma oggi, proprio perché quella rivolta, non è 
stata un fuoco di paglia, protagonisti divengo­
no anche quei provveditori agli studi di Napoli 
e Cosenza che hanno già dato la loro adesione 
alla manifestasztone di venerdì II provvedito­
re dì Cosenza, anzi, ha fatto di più. Ha inviato 
in tutti gli istituti della provincia una circolare 
con la quale invita studenti e insegnanti a te­
nere riunioni sul problema della criminalità 
organizzata. 

Ben altra parte ha deciso di giocare, invece, 
quel provveditore di Siracusa che ha sospeso 
alcuni studenti che si erano recati alla manife­
stazione contro la mafia. 

Protagonisti, infine, e dalla parte giusta , 
hanno voluto essere anche la Provincia di Co­
senza, ì Comuni di Locri, di Polistena, di Scan-
dicci e quegli enti locali che hanno aderito alla 
manifestazione. E anche i sindaci delle grandi 
città, Vetere da Roma, Novelli da Torino, Zan-
gheri da Bologna, Cerofolini da Genova e Va-
lena da Napoli, che già hanno inviato messag­
gi di sostegno all'iniziativa di venerdì prossi­
mo. 

Un grande bluff al Casinò di Sanremo 
Una strana storia: il conte 
Giorgio Borletti Dell'Acqua 
aveva offerto di meno ma l'altro 
concorrente voleva pagare troppo... 
Ma il Comune ci perde 

Una veduta del Casinò di Sanremo 

' Nostro Servizio 
SANREMO — Anche un mi­
lione a poltrona per 11 festi­
val della canzone, ma lo 
spettacolo più singolare lo 
propone H Casinò. C'è una 
Giunta che, pur di liberarsi 
della casa da gioco, la métte 
In liquidazione come se fosse 
un paltò fuori moda; un per­
sonaggio della buona bor­
ghesia, Il conte Giorgio Bor­
letti Dell'Acqua, che vince 1' 
asta non perché abbia pre­
sentato l'offerta migliore, 
ma per la ragione opposta. 
Alla fine, come in tutti 1 
thrilling che si rispettino, il 
colpo di scena: la gara d'ap­
palto è nulla, o almeno così 
sostiene la società concor­
rente, appartenente al finan­
ziere Michele Merlo, che ha 
presentato un esposto al sin­
daco. Venerdì la Giunta co­
munale si è riunita, ha deci­
so di sospendere tutto e di 
chiedere consiglio al prof. 
Fausto Cuocolo e al più cele­
bri esperti In diritto ammini­
strativo. 

Il paradosso del conte Bor­
letti che vince perché arriva 
ultimo, ha naturalmente 
una spiegazione formalmen­
te ineccepibile. Secondo 11 
capitolato d'appalto, l'aggiu­
dicazione doveva andare a 
favore di chi avesse fatto «r 
offerta più elevata tra i valo­
ri minimo (18 miliardi) e 
massimo (20 miliardi e 980 
milioni, cifra segreta; 
"ndr>. BorletU ha offerto 18 

Aveva vinto 
il peggiore 
offerente 

L'asta è nulla? 
miliardi e 650 milioni e Mer­
lo 21 miliardi, con 11 risultato 
di sballare come chi facesse 
otto giocando a sette e mez­
zo. Ma se la maggioranza del 
pentapartito — osserva Gino 
Napolitano, capogruppo per 
il PCI — avesse accettato 11 
nostro emendamento («l'ag­
giudicazione — vi si diceva 
semplicemente — verrà ef­
fettuata a favore di chi avrà 
fatto l'offerta più elevata ri­
spetto al canone minimo fis­
sato in 18 miliardi), U Comu­
ne non avrebbe perduto, solo 
per la differenza fra le due 
offerte, due miliardi e 350 
milioni». 

L'esposto presentato dalla 
società che fa capo al finan­
ziere Merlo riguarda un altro 
aspetto ancora: Borletti a-
vrebbe preso parte alla gara 

senza averne i requisiti. Il i 
capitolato d'appalto stabili- j 
sce infatti che il capitale so­
ciale del partecipanti all'asta 
non deve essere Inferiore al 
cinque miliardi interamente 
versati; può essere aumenta* • 
to, partendo da un minimo : 
di due miliardi, ma solo se ' 
sono state richieste 'e neces- : 
sarie autorizzazioni mlnlste- • 
rial!, e Borletti non le avreb- ' 
be richieste. 

n pasticcio, a questo punto ' 
è completo e gli interrogativi 
si affollano. Perché la Giun­
ta ha perduto un anno In me­
ditazioni e dubbi prima di In­
dire l'asta? Perché una clau­
sola così assurda che ha fini­
to per aggiudicare il Casinò 
al pegglor offerente? E come 

I' mai nessuno si era accorto 
che 11 conte BorletU non di­

sponeva dei requisiti neces­
sari, ammesso che quanto 
sostiene la società concor­
rente sia vero? 

In realtà la maggioranza è 
divisa da tempo, al punto che 
il presidente della Commis­
sione d'asta, 11 democrisUa-
no Roberto Andreaggl, saba­
to scorso ha presentato le 
proprie dimissioni accompa­
gnate da un memoriale se­
greto. Ma quali che siano le 
risposte ai misteri di San Re­
mo, la sola cosa certa è la 
secca perdita finanziaria de­
gli enU locali. Spiega Napoli­
tano: «Grazie alla nostra bat­
taglia, un anno fa il canone 
minimo era stato portato da : 
15 a 18 miliardi; oggi la sva­
lutazióne della lira avrebbe 
dovuto consigliare un ag-

fiomamento, alméno fino a 
1 miliardi. L'appalto dura 

otto anni: la differenza tra l'­
offerta di BorletU e quella di 
Merlo comporta, da sola* du­
rante questo periodo una 
perdita di venU miliardi di li­
re. Se poi consideriamo l'en­
tità reale dell'utile della casa 
da gioco, arriviamo alla con­
clusione che la cessione del 
Casino al privatt sottrarxà 50 
miliardi al Comune di San 
Remo e a quelli di Imperia, 
Bordighera, Diano Marina, 
OspedaletU, "raggia, VenU-
miglia. Cervo e San Bartolo­
meo al mare. Se vi fosse un 
minimo di sensibilità qual­
cuno dovrebbe andarsene a 
casa». 

È invece probabile che a 
casa non torni nessuno: non 1 
cinque commissari di gara 
(due DC, un PRI. un PXI e un 
PSI dal quale il PSI si è però 
dissociato), e forse neppure U 
conte BorletU. IL personag­
gio è di quelli che contano 
nel Gotha finanziario. Ami­
co intimo di Crasi, a Capo­
danno ha offerto, insieme al­
la contessa Giovanna Borlet­
ti, nata a Bergonzoni, una 
memorabile cena al leader 
socialista nella sontuosa vii-

I la di Nairobi. A San Remo 

raccontano che l'aereo con il 
quale Craxl è rientrato In I-
talla, dopo la sua vacanza In 
Kenla, fosse appunto il Jet 
privato di BorletU. 

Ultimo discendente di una 
dlnasUa un tempo famosa 
(la Rinascente, l'Uplm, offi­
cine, macchine per cucire 
«BorletU punti perfetti») il 
conte strabiliò Milano quan­
do fece stampare e affiggere 
10.000 manifesti rosa in o-
maggio alla donna che sa­
rebbe diventata sua moglie. 
C'era scritto: «Auguri Topsy 
cara». Più tardi, grazie all'in­
dennizzo di una proprietà a-
gricola espropriata, riuscì a 
ricostruire In Kenia un pic­
colo Impero che comprende 
anche tre casinò. Borletti' 
non beve, non fuma, non 
ama U gioco d'azzardo, eppu­
re è ritenuto uno del maggio­
ri esperti In fatto di roulette e 
chemin-de-fer; ha già an­
nunciato (se la gara d'appal­
to non sarà dichiarata nulla) 
che vuole acquistare anche 11 
vecchio Hotel Savola e forse 
un casinò estivo, uno Spor-
tlng sul mare. 

I precedenti (esposto a 
parte) non sono Incoraggian­
ti. Nel dopoguerra Alberto 
Soldaini, uno dei primi fi­
nanziatori del casino privati, 
perse tutto alla roulette e si 
tolse la vita in un albergo di 
Montecarlo. Pier Busseti, al­
tro gestore privato, si suicidò 
dopo aver accumulato un 
debito di 700 milioni. Rinal­
do Masseronl, già presidente 
dell'Inter, non resse alla ten­
sione causata dall'ennesima 
situazione fallimentare e 
morì d'infarto nella hall del 
casinò, n conte BorletU, in­
vece, non sembra temere la 
«sorte maledetta* delle case 
da gioco private sanremesi e 
ha promesso che sbaraglierà 
tutu (l'interesse pubblico è 
già sbaragliato) e farà della 
•città del fiori» una seconda 
Las Vegas. 

Flavio MctieM 

LUI — La sorte ha voluto 
risparmiargli la faccia equina 
di mammà e dei fratelli Anna 
e Carlo regalandogli per di più 
un sorriso smagliante e un'a­
ria, se non proprio intelligen-
te, più sveglia di quella di fa~ 
miglia. In più ha voluto fargli 
il dono di un singolare destino 
di semi-eroe: ha combattuto 
(con onore, dicono) nelle Fal­
kland in difesa della patria. 
Uscito indenne dalla guerre­
sca avventura ha riportato a 
casa un tocco di fascino in più 
alla già atletica figura e anche 
il diritto a spassarsela un po'. 
Fino a quando*. 

LEI — L'ha conosciuta al 
night. 1 rampolli della fami­
glia dlnghilterra, si sa, hanno 
sempre awto un debole per le 
danze. Negli anni 50 — ade-
sempio — zia Margareth dava 
già scandalo quando, poco più 
che \-entenne, trascorreva le 
sue serate a ballare sui tavoli 
di un localaccio di Chelsea per 
la gioia del colonnello Peter 
Townsend — ventanni quasi 
più vecchio di lei — e dei gior­
nali scandalistici. 

Dunque il night fu galeotto, 
facendo incontrare due che 
forse altrimenti non si sareb­
bero mai neppure incrociati. 
Lei, nome esotico, Koo, attri­
ce di scarsa fortuna. Bel facci­
no, belle gambe, ma soprat­
tutto bel seno. L'ha potuto 
ammirare mezzo mondo nei 
fotogrammi pubblicati sutut-. 
ti i rotocalchi degni di questo 
nome e traiti dal suo più cele­
bre (?) film: .Emily dolce E-
mily» girato prima del fatale 
incontro. Trattavasi di edifi­
canti scene in interno-doccia. 

Al cinema, si sa, la doccia 

La regina Elisabetta decisa a stroncare un amore chiacchierato del giovane Andrea 

E il principe salpò r*\ la bella Koo 
non si fa mai da soli: cosi an­
che la bella Koo aveva la sua 
compagnia. Di sesso femmini­
le, naturalmente, per rendere 
la cosa più stuzzicante. Koo e 
Andrea, dunque, si conosco­
no, si amano, vanno in vacan­
za. Complice quella deboscia­
ta di zia Margareth — divor­
ziata, sempre in giro con ra-
gazzotti aitanti, cinquant'an-
ni tirati su a ìorza di lifting — 
che li ospita nella sua tenuta 
dei Caraibi. E qui Andre» ne 
fa di cotte e di crude. Prende 
la brutta abitudine di girar 
nudo, e passi. Afa va oltre il 
segno quando comincia ad 
ammazzare il tempo infilando 
aragoste (vive?) negli slip del­
le sue giovani ospiti. Proba­
bilmente pretende anche di 
tirarle fuori, poi. Intanto la 
bella Koo pensa all'abbronza­
tura e coltiva, niente di più 
probabile, il sogno di ogni 
brava ragazza inglese: sposare 
il principe, perché no'' Fino a 
quando*. 

MAMMA - Mammà tollera 
e tace. Tollera e tace quando 
Anna — disinvolta — dice ai 
giornalisti un grazioso *non 
mi rompete i coglioni*.*. Tol­
lera e tace quando Carlo fa 
collezione di donne: Sibilla, 
Cindy, Angela, Bettina, Jane, 
Georgiana, Victoria, fìcnriet-
ta, Jane, Linda eccetera, e 
quando — una volta scaricate 

Spedito 
in missione 
su una portaerei 
Tradizioni 
di famiglia 

La raffina tjEwbaila con a yrtnctpe Andrea 
fianco l'etti tea Keo Starti 

— costoro fanno rivelazioni 
piccanti e prezzolate ali* 
stampa (Carlo? •Tìmido, bal­
buziente, succube della ma­
dre»; «A Cambridge andavo 
tutte le sue sere a fargli com­
pagnia nella sua stanzetta, 
povero caro—»). 

Tollera e race quando sorel­
la e cognato gliene combinano 
di tutti i coleri in un intreccio 
patetico di coma e di pianti. 
Tony Armstrong-Jones che 
corre dietro a una modella di 
• Vogue», Margareth che scrive 
lettere ardenti a uno scrittore, 
i due che si recano insieme a 
Coite per chiedere il permes­
so di divorziare e che al «no» 
regala rispondono lei scop­
piando in lacrime, hn — rife­
rirono igjomali —con «osten­
tata indifferenza». 

Povera piccola (solo uno e 
cinquantatrè) Margareth: ne 
ha abbastanza di questo foto­
grafo d'accatto che ta chiama 
*paperotta» ai «vernissage» 
Sella capitale e che a un rice­
vimento — quando tei gli 
chiede di ballare — le urla da­
vanti a tutti «quanto sei noio­
sa!». Ma tauri. iNoblease o-
blige.. 

Dunque Elisabetta tace. 
Ma U rischio di avere una di­
vetta pomo a corte deve es­
serci davvero se tutto a un 
tratto fa finalmente vibrare le | 

regali corde vocali per dire ad 
Andrea un bel «no* quando lui 
le propone di invitare anche 
Koo al prossimo week-end fa­
miliare nella tenuta di campa­
gna di Sandrigham. Cavolo, 
non finirà mica come l'ante­
nato Edoardo, quello costret­
to ad abdicare per la bella 
Walty? E sì che Koo non è 
peppure divorziata-. 

lÀìl —A Corte intanto di­
mostrano poca fantasia. O, se 
si vuole, molto attaccamento 
alla tradizione. Tanto per co­
minciare Andrea slmbarche-
ràalpiùpresto — ila notizia 
di questi ufrimi giorni — con 
la portaerei «fnvfnabfe* alla 
volta dell'America per regola­
ri esercitazioni Nato, ftopriò 
come nei romanzi: cosa di me­
glio di un lungo viaggio per 
dimenticare? u principe rien­
trerà in patria solo in aprile. 
Chissà se intanto— 

Fascino intramontabile de­
gli amori contrastati:gli ingle­
si, a giudicare dai titolacci di 
alcuni dei loro quotidiani, im-
pazziscttn per questa storia. 
Anche me la conclusione appa­
re poi scontata. Anche An­
drea, come Carlo, ritornerà 
nei ranghi: a Corte l'illibatez­
za è ancora apprezzata. 

Una volta si diceva che i re 
— per gustare gli umori del 
popolo, forse per faentini» an­
che un po' popolo — si trave­
stissero da mercanti, da sten­
dici da gente qualunque. Ora 
infilano le mani nelle mutan­
de delle ragazze. Siam, i tempi 
cambiano e le monarchie sono 
in crisi forse più delie tanto 
vituperate democrazie*, 

tempo 
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